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Sette imputati per interesse privato in atti d'ufficio 

Per gli scandali edilizi di Catanzaro 
martedì alla sbarra gli ex intoccabili 

Dopo anni di impunità, amministratori e tecnici del Comune sono scivolati su una classica « buccia di banana » 
La vicenda della variante al piano regolatore (che non c'è) e gli incredibili aspetti della speculazione sulle aree 
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Impegnativo programma per PARS 

Bilancio poliennale 
e comprensori: 

si riapre il confronto 
La questione delle nomine e gli incre
dibili ritardi del governo regionale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Bilancio polien
nale, Istituzione dei compren
sori, piano agricolo alimenta
re. le nomine nelle commis
sioni di controllo, i bilanci de
gli enti economici regionali, 
di nuovo in primo piano nel
le vicende siciliane dopo l'at
tacco sferrato dalla Corte dei 
Conti. E' un programma tra 
i più impegnativi quello che 
attende sin dalla settimana 
che comincia domani, lunedi, 
11 Parlamento siciliano, chia
mato a tradurre in legge al
cune tra le scadenze più im
portanti per la regione. 

Un programma, concordato 
nella riunicne dei capigrup
po sotto la presidenza del co
munista Michelangelo Russo, 
che riapre il confronto anche 
serrato tra le forze politiche 
all'indomani della duplice 
campagna elettorale. Bilan
cio poliennale (che venerdì 
sera il governo con molto ri
tardo ha finalmente varato) 
e legge sui comprensori iene 
prenderanno il posto delle 
province) sono i due avveni
menti strettamente legati al
l'avvio reali di una gestione 
programmata delle risorse si
ciliane, una tappa fondamen
tale per cambiare strada nel
la politica di spesa, non più 
dispersiva, o peggio affidata 
all'esclusiva « discrezionali
tà » degli assessori del cen
tro-sinistra. 

Su questo punto si misure
rà infatti la reale volontà po
litica, in verità finora carat
terizzata da un segno contra
rio, dei partiti di governo, 
che hanno rallentato e sabo
tato il processo riformatore, 
di render vivo e operante 
quell'ormai famoso documen
to di « linee e principi » del
la programmazione regionale 
approvato dall'ARS. 

TI governo ha approvato il 
bilancio per il triennio '79-81 
ed ha previsto una spesa di 
11 mila miliardi: il documen
to ora passa all'esame del 
Parlamento siciliano che si 
dovrà preoccupare di colma
re il grave ritardo già accu
mulato: la scadenza di que
sto adempimento era la fine 
di aprile. Ma la parola de
ve passare anche ai comu
ni, alle realtà locali, alle or
ganizzazioni sociali ed eco
nomiche che sono chiamate 
ad una vasta consultazione 
sul documento ed a far cono
scere i loro bisogni ed avan
zare le loro richieste. 

Il capitolo delle nom'ne è, 
poi, un altro aspetto di non 
minore rilievo: quelle per le 
commissioni provinciali di 
controllo sono all'ordine del 
giorno dell'ARS fin dalla se
duta di giovedì prossimo. Fi
nora la DC e il governo han
no manifestato la più tena
ce resistenza a rinnovare tali 
organismi, i cui membri so
no scaduti quasi da due anni 
in sette province. 

L'argomento è tra i più 
scottanti, visti i precedenti 
più freschi in questa mate
ria. con la lottizzazione del
le poltrone tra i partiti del 
riesumato centro-sinistra: 
VXÌ. Bonfiglio, ex presidente 
della Regione alla Cassa di 
Risparmio (per questo ha 
presentato le dimissioni da 

deputato), il socialista Len-
tini all'Ente di sviluppo agri
colo. Le « procedure » per 
la sua nomina sono state 
perfezionate venerdì dilla 
Giunta. 

Ma adesso si pone anche 
il problema dell'IRCAC. 
l'istituto per il credito all^ 
cooperative presieduto dal 
socialdemocratico Madaudo, 
eletto deputato, il quale do
vrà dìfettersi. E c'è ancora 
aperto il nodo dei consorzi 
di bonifica, sollevato ancora 
una volta dal PCI ccn una 
mozione che impesna il pre
sidente della Regione e l'as
sessore all'Agricoltura a so
stituire i commissari straor-
dinari super scaduti con re
golari consulte amministra
tive. 

Il calendario dei lavori del
l'assemblea contiene altri 
punti, secondo un piano che 
imoegnerà i parlamentari per 
tutto il mese dì luglio, ncn 
esclusa una probabile ap
pendice per i primi giorni 
di asosto. Quando verrà chiu
sa la sessione. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sarà messa 
a disposizione un'aula più 
grande ed è quasi certo che 
il presidente del Tribunale ab-
bla anche pensato allo spazio 
da riservare alla stampa. Tut
ti i presupposti, insomma, per 
fare martedì, dopodomani, del 
processo per gli scandali edi
lizi a Catanzaro un « proces
sone ». 

Lo scandalo della variante 
al piano regolatore di Catan
zaro varcherà quindi, dopo 
una lunga e minuziosa istrut
toria e dopo un anno dalla 
sua conclusione, la soglia del
l'aula di giustizia. Con gli atti 
processuali, vere e proprie 
casse di documenti a suo tem
po sequestrati dal giudice dot
tor Porcelli, in aula entreran
no per sedere sul banco degli 
imputati, dodici, i più bei no
mi dei potentati democristia
ni cittadini e regionali 

Con Francesco Pucci, tra
teilo di Ernesto Pucci (onore
vole democristiano capo cor
rente doroteo in Calabria, e-
sponente tra ì più appariscen
ti della Democrazia cristiana 
meridionale), sindaco di Ca
tanzaro per un decennio, fino 
al '65, ci saranno anche altri 
sette democristiani, due socia
listi, tre repubblicani, un so
cialdemocratico. 

L'accusa per Pucci e gli al
tri è quella dì interesse priva
to in atti d'ufficio, in un set
tore, quello edilizio ed urba
nistico, che per II potere tren
tennale della Democrazia cri
stiana prima e del centro-si
nistra poi, ha costituito il bro
do di coltura per notabilati e 
clientele, nel quale si sono 
sviluppate ricchezze che si 
possono contabilizzare a par
tire dal miliardo. 

Questo sistema di potere è 

scivolato su ciò che metafori
camente si può chiamare la 
classica buccia di banana: 
una variante al piano regola
tore commissionata dal cen
tro-sinistra nel '64 a due pro
fessionisti. 

E' un'altra faccia della in
dustrializzazione calata dall' 
alto. Tuttavia la variante che 
dovrebbe non correggere, co
sì come una variante presup
pone, ma addirittura sostitui
re il vecchio piano regolatore 
(già superato dalla specula 
zione il giorno stesso della 
sua adozione), per giungere al 
Comune impiega dieci anni 
buoni, un tempo record. I prò-
gettisti in tutto questo tempo 
— è lecito pensarlo — sono 
stati certamente sottoposti ad 
ogni tipo di pressione; e le 
variazioni si conterebbero si
curamente a centinaia se fos
se possibile disporre del pia
no originario redatto dai pro
gettisti per confrontarlo con 
quello che poi il '74 giunge 
dinanzi al Consiglio comunale. 

Soltanto il centro-sinistra è 
d'accordo, mi non ancora del 
tutto, visto che tra la varian
te approvata dal Consiglio (si 
fa per dire) e quella deposi
tata ci sono macroscopiche 
differenze. Le mani In pasta 
le ha, secondo il giudice che 
istruisce il processo, anche 1* 
Ufficio tecnico comunale, o 
meglio i loro responsabili. 

In prima linea c'è l'inge
gnere Picciotti, capo dell'uffi
cio, già inquisito per un al
tro scandalo: un parere dì 
congruità. 

E qui si concretizzano le 
accuse per cui la Giunta dell' 
e-sindaco Pucci martedì sa
rà in tribunale: ognuno del 
dodici accusati ha affari più 
o meno corposi nella varian
te per o s i dire variata, ri
spetto. si suppone, anche a 
quella approvata dal Consi

glio. Non bastavano i servizi 
e il verde collocati nei bur
roni per reperire gli indici ne
cessari per far edificare le 
clientele; non bastano gli «er
rori» per cui i parcheggi sono 
collocati su fabbricati già esi
stenti o negli spazi tra un 
edificio già esistente e l'altro; 
non basta il fatto che. addi
rittura, viene cancellata dalle 
planimetrie la fabbrica dell' 
Italcementi per reperire aree 
ai servizi. 

C'è di più e questo il giu
dice istruttore lo scopre rovi
stando nell'archivio del sinda
co e dell'Ufficio tecnico. Per 
Francesco Pucci nel rinvio a 
giudizio sì ipotizza ad esem
pio il reato di interesse pri
vato in atti d'ufficio, anche 
per il fatto che un'area di 
proprietà di Ernesto Pucci, 
in contrada S. Antonio (un 
quartiere cittadino), area 
dapprima destinata a servizi 
pubblici, diventa zona total
mente edificabilc. 

E cosi via anche per Ca
tanzaro Lido, dove proconsole 
è il puijano Luigi Mazzacua, 
anch'egli imoutato. o per al
tre zone miracolosamente 
sfuggite al sacco urbanistico 
degli anni passati. Un altro 
sacco è pronto insamma, 
mentre il centro-sinistra con 
un manifesto su tutti i muri 
cittadini sbandiera ai quattro 
venti la propria efficienza. 

Ciò che da questo processo 
ora ci sì attende è chiarezza. 
Di buon auspicio a tale atte
sa è la meticolosità con cui 
l'istruttoria è stata condotta, 
in una città abituata a vedere 
in chi l'amministra da trenta 
anni degli « intoccabili ». Tut
to ciò mentre i problemi della 
città, quelli urbanistici, sono 
tutt'altro che in via di solu
zione. 

Nuccio Marollo 

Stamane sfilano come ogni anno icongegni creati da Di Zinno 

A metà tra sacro 
e profano, 

antichi Misteri 
a Campobasso 

Crociati, Trinitati e le vecchie 
lotte interne - S. Antonio Abate e la 

sfilata del Sacramento 
Un classico del folclore 

La leggenda del re di Napoli 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Stamane 
alle 9, come ogni anno, ì 

congegni dizinniani sfileranno 
per la città di Campobasso 
riproponendo una sagra tra il 
sacro e il profano, come or
mai si fa da alcuni secoli. 
Settantacinque persone so
vrasteranno le 13 strutture 
metalliche che assumeranno 
cosi un volto diverso, diven
tando 13 cene teatrali portate 
a spalle da gruppi di cittadi-
ni che camminano al suono e 
al passo delle bande per evi
tare brusche fermate. 

In questo giorno i cittadini 
di Campobasso sono tutti in 
piazza, sui parclapiedi; con 
essi ì parenti, amici e cono
scenti di fuori. E' festa, festa 
grande. Anche quelli che a 
questa tradizione, a questa 
festa sono estranei, si sento
no coinvolti senza accorger
sene. Ma andiamo indietro 
nella storia, cerchiamo di ca
pire che cosa rappresenta 
questa sagra per i campobas
sani. 

Facciamo un balzo brusco 
nel XVI secolo. Le pubbliche 
solennità erano organizzate e 
curate dalle tre confraternite 
laiche dei Crociati, dei Trini
tati. di Sant'Antonio Abate. 

Queste tre associazioni nel 
XVIII secolo commissiona
rono al Dì Zinno a proprie 
spese la costruzione di sei 
« macchine » ciascuna. Presto 
però tra le prime due asso
ciazioni scoppiò una vera e 
propria guerra, non tanto 
perchè ognuno dei due grup
pi ci teneva a presentare le 
migliori strutture commissio
nate al DI Zinno. ma per il 
fatto che sia i Crociati sia i 
Trinitati volevano sfilare per 
primi. 

I Crociati, tutti artigiani e 
contadini, che facevano capo 
alla chiesa di Santa Maria. 
erano nati come organizza
zione per primi, mentre i 
Trinitati erano più facoltosi. 
Estranei alla « guerra » rima
se l'associazione di Sant'An
tonio Abate che per il suo 
particolare statuto compren
deva solo uomini illetterati, i 
cosiddetti idioti. 

L'antagonismo non fu cir
coscritto a sole dispute o 
controversie, ma assunse col 
passare degli anni toni grot
teschi, dividendo la città in 
due partiti contrapposti che 
Impediva anche ì matrimoni 
desiderati. 

La chiesa per calmare gli 
animi durante la quaresima 
cercò un predicatore adatto. 

Affollata assemblea al Jolly Hotel di Catanzaro dei giovani della 285 

Scioperano i corsisti. Il 2 2 manifestazione a Roma 
Si apre una settimana di lotta - Iniziativa di zona a Gioia Tauro,adesione alla giornata nazionale dei metalmeccanici - La miopia 
colpevole della Giunta regionale e i nuovi'bisogni che emergono da questi nuovi disoccupati - Il diploma, la laurea, e dopo? ' 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Non sono 
come i disoccupati degli anni 
'50 che scendevano in piazza 
con la bandiera rossa a chie
dere pane e lavoro. Quelli 
venivano espulsi dalle cam
pagne e appartenevano alle 
classi subalterne questi di 
oggi invece tornano spesso 
dall'università e si trovano 
ncn soltanto senza lavoro. 
ma anche con un bagaglio di 
bisogni che cozza contro un 
assetto economico e sociale 
chiuso e ostile. 

Sono arrivati a Catanzaro 
da tutta la Calabria centinaia 
di corsisti della 285: il salone 
del Jolly Hotel è gremito fi
no all'ingresso di ragazzi e 
ragazze, è dif ficile per i ri
tardatari aprirsi un varco fi
no al microfono piazzato vi
cino al tavolo della presiden
za. Quelli che hanno trovato 
i posti occupati si sono sedu
ti a terra, fin sotto la tribù-
netta da dove prendono la 
parola quelli che si sono ì-
soritti a parlare. 

Domani. lunedì scadono i 
loro contratti stipulati con i 
fondi della 285. In Calabria 
sono 80 mila i giovani che si 
sono iscritti agli elenchi spe
ciali: quasi tutti hanno un 
diploma in tasca, in genere 
di geometra, di tecnico, di 
maestra — « per lavorare su
bito. dopo la scuola» — que
sta era la vecchia illusione. 
Altri ancora hanno la laurea. 
conseguita spesso nelle gran
di città del centro e del nord 
Italia. 

Ancora ieri si diceva che il 
dramma del Mezzogiorno era 
la mancanza di cultura nuo
va, di un sapere collettivo, di 
tecnici e di intellettuali mo
derni capaci di progettare e 
dirigere quella che si chia
mava la rinascita del Mezzo
giorno. 

Ora 11 sud non è più la 
terra degli avvocati, dei «pa
glietta» da una parte e dei 
cafoni semi-analfabeti dal
l'altra: ci sono migliaia di 
giovani con le nuove cono
scenze, ma la questione me
ridionale non ha fatto passi 
in avanti, anzi, le contraddi
zioni sì sono aggravate 
progredisce la disoccupazio-
n3, compaiono i primi segni 
di imbarbarimento della so
cietà civile, aumenta la can
crena dell'assistenza e del 
parassitismo. 

Già questa cifra da capogi
ro. 80 mila disoccupati, ci dà 
il senso del dramma del la
voro in Calabria. E' del tutto 
evidente che di fronte a 
questo esercito ben poco a-
vrebbs potuto fare una legge 
come è appunto la 285; que
sto limite ovvio, date le ca
ratteristiche strutturali de'.la 
disoccupazione dei giovani. 
non vale per l'ente Regione. 

Dalla tribuna del Jolly Ho
tel ad ogni intervento parto
no bordate tremende, più che 
di critica, di vero e proprio 
disprezzo per la Giunta. 

Per conquistarsi il «pen
nacchio » di prima regione d' 
Italia che parte ccn la 285. la 
Giunta elabcra alcuni proget
ti per occupare immediata

mente 3.500 giovani: a giugno 
dell'anno scorso vengono isti
tuiti, nei centri più importan
ti della regione, i corsi di 
formazione professionale. Da 
subito si profila la storia del
la gatta che frettolosamente 
decide di partorire, con l'u
nica differenza che i gattini, 
anziché ciechi nascono, in 
questa occasione, strangolati 
del tutto. 

Per sei mesi non arrivano 1 
pi ofessori che dovrebbero 
tenere le lezioni: j corsisti 
sono costretti a passare il 
tempo leggendo i giornali o 
passeggiando nei corridoi del
le scuole. Risolto dopo un 
semestre il problema dei do
centi si può fare un minimo 
di verifica e ci si accorge che 
i progetti a leggerli danno un 
senso di compiutezza, dove 
tutto quadra e tende a un 
fine — creare un lavoro pro
duttivo per i disoccupati — 
ma in sostanza racchiudono 
l'aria fritta della retorica di 
sempre. 

Un esempio per tutti. Quel
li del cerso di agricoltura 
dovrebbero fare esperienza 
diretta, sul «campo», ma 
vengono mandati negli Ispet
torati agrari e in altri uffici 
regionali a vedere come è 
fatta una scrivania e ad im
parare a riempire moduli bu
rocratici. 

I corsi professionali dove
vano costituire una specie di 
anticamera per consentire al
la Giunta di varare quei 
provvedimenti capaci di dare 
uno sbocco di lavoro: siamo 
arrivati a giugno e nei cas

setti degli asse ssori e' solo 
un «pacchetto» di leggine che 
dovrebbero distribuire ì cor
sisti in una dozzina di uffici 
alle dipendenze della Regio

ne. Nell'assoluta mancanza di 
idee la Giunta ha imboccato 

la strada più sbagliata che 
potesse esistere ha pensato 
cioè di creare un mega car
rozzone burocratico capace di 
assumere solo una parte dei 
disoccupati che hanno finito 
i corsi. 

Ma il carrozzone potrà im
barcare i suoi giovani pas
seggeri tra quattro mesi: per 
non mandare tutti a casa 
(succederebbe una guerra) la 
Giunta propone un provve-
dimento-pcnte di quattro me
si che dovrebbe tenere, con i 
fondi ordinari della Regione. 
ancora i corsisti parcheggiati 
nelle scuole o negli ispettora
ti agrari dove fanno una pa
rodia di esperienza diretta. 

Degli altri 75 mila iscritti 
alla 285 neanche parlarne: i 
nuovi corsi non sono ancora 
« in mente Dei ». figuriamoci 
quindi cesa passa per la te
sta de1 l'assessore democri
stiano Barbaro, che ha la 
responsabilità della gestione 
della legge. 

Ma questa che sta per ini
ziare sarà una settimana di 
lotta prima a Gioia Tauro. 
nello sciopero zonale e poi il 
22 a Roma assieme ai me
talmeccanici che chiedono nel 
loro contratto investimenti e 
lavoro per il Mezzogiorno. 

Roberto Scartane 

Su iniziativa del gruppo comunista 

Modificate le proposte 
della Regione Calabria 

per i 3.500 corsisti 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Le tre com
missioni consiliari permanen
ti, riunitesi a Reggio Calabria 
venerdì fino a tarda notte. 
hanno analizzato e respinto 
la proposta ponte avanzata 
dalla giunta regionale per i 
3.5C0 corsisti. La proposta 
consisteva, come è noto, in 
una pura e semplice assun
zione dei giovani, a tempo 
determinato, negli uffici re
gionali. 

Dall'analisi che i gruppi 
consiliari hanno effettuato è 
venuta fuori l'inopportunità 
politica (ci sono i 3.500 cor
sisti, ma anche gli oltre 80 
mila giovani iscritti negli e-
lenchi speciali), l'impraticabi
lità giuridica e formale di u-
na simile proposta, per cui 
una base d'accordo è stata 
ritrovata su una proposta al

ternativa avanzata dal gruppo 
comunista e che consiste nel 
chiudere, il 18 giugno, con i 
contratti di lavoro e forma
zione e dare il via ad una 
fase di tirocinio agganciata a 
funzioni che la regione deve 

Dal nostro corrispondente A Su Nuraghe, quartiere-ghetto di Nuoro, una mostra della sezione del PCI 
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Obiettivo su una periferia disperata 
dirti e fattori, di commercian- ! 
tt e faccendieri, ornai tra- \ 

NUORO — Facce curiose, di 
bambini seduti su gradini 
scalcinati di case-dormitorio, 
appoggiati a tubi Innocenti, 
tutto intorno la polvere sec
ca di strade mai costruite, di 
alberi mai piantati, di gio
chi mai inventati e immon
dizia accatastata un po' ovun 
que: questa è la faccia del
la periferia disperata di Xuo-
ro. Fotografie, tante, in bian
co e nero, nitide ed eloquen
ti più qualsiasi discorso, po
che parole acute e dramma
tiche di commento. 

Tanti cartelloni che i com
pagni della sezione « DI Vit
torio » di Nuoro hanno por
tato in giro in questi giorni 
nei quartieri-ghetto vecchi e 
nuovi, tutti ugualmente di
sumani, tra la gente, perché 
si discutesse una volta di più 
di tanto scempio, dei troppi 
errori, di tutte le responsa
bilità. Quei bambini vivono a 
« Su nuraghe »; il primo 
quartiere-ghetto di Nuoro, 
data di nascita 1958. 

Si chiama cosi perché pro
prio in cima alla collina su 
cui sorge c'è un piccolo nu
raghe, gioiello di antica pri
mordiale architettura casa o 
fortezza che fosse per i pri
mi arditi abitatori di queste 
contrade. 

Su Nuraghe o Su Tranu: 
perché le orride case popo
lari a tre o quattro piani 
stanno in fila degradanti, co

me un treno, e si vedono da 
qualsiasi punto della città. 
Ci si sono concentrati in tan
ti anni di mancata program
mazione del territorio, di 
mancati interventi per l'edi
lizia economica e popolare a 
un tempo, di salvaguardia e 
risanamento del centro sto
rico. gli abitanti espulsi dal
le antiche zone residenziali 
della città: morte lentamen
te le antiche attività produt
tive. agricoltura, pastorizia, 
le piccole imprese artigiane, 
dislocate nelle vie strette e 
tortuose di « S. Pietro » o di 
« Sèuna », si sono esauriti 
per questi abitanti gli spazi 
vitali, oltre che gli spazi pro
duttivi. 

ET cosi che famiglie di 12, 
14 persone sono state rinta
nate in due stanze più cu
cina e bagno. Attività: varie, 
arrangiate. Risultato: Su Nu
raghe è diventato un concen
trato di disperazione in tut
ti i sensi, miseria e promi
scuità, prostituzione e delin
quenza, un fardello pesante 
per una città come questa. 

La doppia faccia di Nuo
ro. vecchio borgo di conta-

tolto, sta proprio in cima al i 
nuraghe: uno schiaffo alla 
miseria e un pugno nell'oc
chio urbanisticamente par
lando. un palazzone verde e 
rosso per chi ha decine di 
milioni da spendere è costrui
to senza rispetto di piani ur
banistici. Un altro, proprio 
alle spalle, è rimasto a metà 
strada dal tempo dell'intesa, 
per la denuncia e le batta
glie dei comunisti: un tenta
tivo di speculazione in meno, 
anche se Ut faccenda non è 
ancora conclusa. 

La Democrazia cristiana 
ha avuto da sempre in mano 
le sorli di questo comune: 
programmazione del territo
rio, sviluppo urbanistico ade
guato alle esigenze dei citta
dini, servizi, sono termini che 
non hanno trovato un'ora 
nella politica dei dirigenti 
nuoresi di questo partito. 

Gli impegni faticosamente 
assunti a furia di battaglie 
popolari di cui i - comunisti 
si sono fatti da tempo por
tatori, caduta l'intesa e con 
la nuova giunta di centrode

stra hanno fatto in fretta ad 
essere disattesi. E così la 
strada che si prospetta per 
Nuoro è la stessa di sempre: 
il colle di Sant'Onofrio, o 
Istiritta. e adesso Biscollai. 
dappertutto colate di cemen
to che hanno distrutto il ter
ritorio con una anonima e 
brutta architettura, ma che 
hanno regalato miliardi alla 
speculazione edilizia e ai 
grandi elettori della Demo
crazia Cristiana. 

La lotta dei comunisti con
tinua: «Nei nuovi quartieri 
si parlava di una diversa 
concezione della residenza, di 
diradare le nuove edificazio
ni, dotandole di servizi mo
derni. Invece dove esistono 
aree disponibili, nascono 
grandi complessi mastodonti
ci, nuovi alveari umani: do
ve sono i servizi? ». 

La Democrazia cristiana 
non ha saputo nemmeno uti
lizzare gli spazi che aveva. 
Piazza Veneto: qualche de
cina di anni fa erano campi 
di grano, la fonte freschissi
ma di Istiritta da un pezzo è 
rimasta seppellita sotto le 
nuove costruzioni, il « venten

nio » distrusse i campi di 
grano e costruì al loro posto 
casette « agricole » inabita
bili. Una decina di anni fa 
sono state demolite per far 
posto al verde attrezzato, in 
una zona che nel giro di po
chi anni si è riempita di gen
te a dismisura senza un bu
co. uno spazio per respirare, 
per vivere diversamente. 

I comunisti e i cittadini 
sono riusciti ad impedire 
che diventasse una ricca mi
niera per gli speculatori edi
lizi della città, ma le am
ministrazioni democristiane 
hanno lasciato le cose come 
stavano: la solita polvere, t 
bambini che giocano con le 
immondizie eccetera. La stes
sa cosa in pieno centro: l'area 
della ex caserma e l'area del
le ex carceri. 

I comunisti tre anni fa vi 
fecero il festival dell'Unità: 
spianarono la terra, la ripu
lirono dalle immondizie, riem
pirono fosse pericolose con 
decine di camion di sabbio
ne; per tre giorni fecero di
battiti e spettacoli, organiz
zarono una fetta. 

Un modo concreto per mo
strare come si fa per rende
re vivibili gli spazi esistenti. 
Da allora è ancora tutto fer
mo. In compenso una masto
dontica piscina coperta in via 
Piemonte è rimasta con i 
piloni di cemento svettanti 
verso il cielo con le erbacce 
che arrivano ad un metro di 
altezza, dopo aver risucchia
to incredibili quantità di de
naro, e la piscina scoperta 
di Forcano sul Monte Orto
bene, non può essere riempi
ta d'acqua perché non la 
regge! 

Questa è la città di Nuo
ro: il centro storico sventra
to negli anni '50 e '60 è im
mobile perché non ci sono in
terventi; la mancanza di 
aree per l'edilizia economica 
e popolare spinge di nuovo 
la gente a costruire alla 
bell'è meglio, come sempre, 
nelle periferie di abusivismo 
povero, la speculazione edili
zia ingrassa sulla fame di 
case: anche per questo oggi 
si vota per cambiare. 

Carmina Conte 

delegare a comuni e comuni
tà montane (ad esempio nel 
settore urbanistico e dei ser
vizi di assistenza sociale). 

Al termine di questa fase , 
sulla base delle leggi di set
tore (ad esemplo legge per 
l'assistenza tecnica in agricol
tura. legge per i beni cultura
li, legge per l'istituzione di 
uffici tecnici delle comunità 
e di uffici casa per i comuni) 
si procede al!a assunzione 
definitiva dei giovani attra
verso meccanismi da definire 

Su questa ipotesi, che tutti 
i gruppi politici hanno consi
derato di più facile praticabi
lità e di particolare valore, 
perchè impone la discussione 
e la definizione delie deleghe 
del decentramento dei servizi 
regionali, lavorerà un'apposi
ta commissione in vista del 
Consiglio regionale che è 
convocato per domani pome
riggio. 

Su tutta la vicenda intanto 
il compagno Costantino Pit
tante. della segreteria regio
nale del PCI, ha rilasciato u-
na durissima dichiarazione in 
cui si afferma che «dopo il 
rifiuto delle commissioni di 
considerare praticabile la 
proposta della giunta l'asses
sore Barbaro dovrebbe senti
re l'elementare dovere di di
mettersi» . 

Dopo aver ricordato le pe
santi responsabilità che su! "a 
vicenda dei giovani ha il go
verno regionale Fittante ag
giunge che «accanto ad una 
responsabilità che coinvolge 
tutta la giunta regionale c'è 
una più specifica responsabi
lità dell'assessore Barbaro al 

quale vanno imputate a.«enza 
di impegno, improvvisazione, 
lassismo. Barbaro, afferma 
ancora Fittante, avrebbe do
vuto coordinare ì progetti. 
organizzare i cersi, assumere 
iniziative promozionali, so-

vraintendere all'elaborazione 
delle leggi di settore p r 
l'individuazione di sbocchi 
occurjazionali. Niente di tutto 
questo. 

f. V. 

ma molti si rifiutarono e so
lo fra Girolamo da Sorbo, un 
francescano avellinese, accet
tò l'Incarico, ma dovettero 
passare ancora 40 anni e più 
prima che si ristabilisse un 
rapporto costruttivo tra le 
due fazioni. Poi, con un atto 
notarile, sì affermò che 
i sei misteri dell'associazione 
di Sant'Antonio Abate pote
vano sfilare ogni anno, men
tre gli altri gruppi avrebbero 
portato i misteri dietro 11 
sacramento ad anni alterni. 

Passarono gli anni e la 
chiesa volle dividere i due 
aspetti della festa facendo 
sfilare i misteri nella matti
nata e il sacramento nel po
meriggio. 

Ada Trombetta, che ha 
pubblicato recentemente un 
libro sulla storia dei misteri 
a Campobasso, presentato nel
la sala consiliare di Palazzo 
San Giorgio dallo studioso di 
arte popolare Mario Alberto 
Cirese, afferma che « l'anno 
1740 segna una svolta molto 
significativa nella' storia del 
folclore molisano », in quanto 
la manifestazione folcloristica 
senza perdere la peculiarità | 
di un prodotto popolare, su
pera i limiti di certi aspetti 
ingenui, mediocri, senza par
ticolare rilievi e si colloca 
nella vera arte, degno di es
sere inserita nel novero del
le tradizioni popolari più tipi
che. 

Difatti il Di Zinno. prove
niente dalla scuola d'arte na
poletana, aveva saputo infon
dere alle macchine vìventi 
« un'impronta personale il cui 
estro, gusto, capacità creati
va. di tipo artigianale e artì
stico, costituirono i naturali 
presupposti di un'opera de
stinata ad imporsi. Le strut
ture difatti costringevano ad 
accettare dodici soggetti sacri 
fissi senza possibilità di va
riarli nel tempo:-gli annuali 
episodi da rappresentare ces
savano di esistere e cosi — è 
ancora Ada Trombetta che lo 
afferma — sì assicurò serietà 
e compostezza a questo tipo 
di spettacolo, evitando la pe
netrazione dì accenti pagani. 
non solo estranei ma talvolta 
in contrasto con la religio
ne ». 

I Misteri erano diciotto, 
ma sei di essi rimasero di
strutti dal terremoto del 6 
luglio 1805. Nel 1832 i Misteri 
furono mostrati da Alfonso 
Filippono al re Ferdinando II 
di Napoli fermatosi a Cam
pobasso dopo una visita in 
Abruzzo dal 12 al 15 settem
bre. Abbiamo voluto riferire 
di questa visita perchè da es
sa parte una credenza popo
lare, non convalidata da nes
suna documentazione scritta, 
di un patto con lui stipulato, 
in virtù del quale i Misteri 
passerebbero a Napoli, qua
lora non uscissero sia pure 
per un anno. 

II re, secondo tale diceria. 
voleva portare subito con sé 
i congegni e avrebbe accon
disceso all'accordo solo per
chè era stato un campobas
sano a vincere la gara per la 
costruzione. Il popolo, pro
prio in virtù di tale leggenda. 
si sente obbligato a farli sfi
lare ogni anno anche se si 
frappongono ostacoli. Nel 
1959. fu aggiunto un tredice
simo Mistero costruito in ba
se ad un disegno ritrovato 
del Di Zinno: quello del Sa
cro Cuore. Tra i gruppi che 
sfilano c'è quello di San Mi
chele. dove oltre al santo, 
sono rappresentati i diavoli 
che cercano di suscitare ila
rità tra i presenti e chiama
no ad alta voce per neme gli 
amici. le autorità, i cittadini 
noti che capitano sotto il lo
ro sguardo. 

E questi, se non fanno u-
n'offerta. vengono mandati 
all'inferno con espressioni 
più o meno pungenti a se
condo dell'humour che hanno 
gli attori-diavoli. Tra i versi 
ricorrenti, al riguardo, vi è 
Quello molto frequente che 
dice: « Se ne l'ammuolle tu 
ns cartuscella. spunta tutte j 
l'asteme de la terra, te man

ne a lu sprufunne ... e n'ar 
resaglie! » 

Tornando ad oggi bisogni. 
dire che di guerra tra le va 

- rie fazioni non ve ne sono 
più. tant'è che si fatica pa 
recchio reperire sia le 75 
persone che devono diventare 
gli attori principali, in questa 
giornata, sia per trovare cit 
tadini disposti a portare i 
Miracoli a spalle in giro per 
tutta la città. 

Dunque, una volta I citta 
dini pagavano per far com 
parire ì propri figli sui Mi
steri, costituendo questo ino 
tivo di vanto specialmento 
tra i commercianti e gli arti 
giani. Oggi vengono invece 
pagati per assolvere a questo 
ruolo. 

Giovanni Mancinonr 
NELLA FOTO: la Sagra dei 
misteri per le vie di Campo
basso 

Il 19 giugno 
a L'Aquila 

manifestazione 
regionale 

dei giovani 
Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Ancora una vol-

• ta i 1.400 giovani abruzzesi • 
assunti con la legge .285 so
no costretti a scendere >in 
lotta contro i ritardi e le 
inadempienze della giunta re
gionale abruzzese. Dopo il de
ludente incontro, svoltosi il 
12 giugno tra la Federazione 
unitaria CGIL-CISLUIL e 1* 
assessore regionale del ramo, 
per dare una soluzione defi
nitiva al problema del lavo
ro stabile riguardante tanti 
giovani licenziati in tronco. 
i sindacati unitari hanno de 
ciso di indire, per il prossi
mo 19 giugno, una manife
stazione regionale di prote
sta. 

Provenienti da tutti 1 cen-
tri dell'Abruzzo i giovani del
la 285 si ritroveranno cosi 
alla villa comunale dell'Aqui
la verso le ore 10. per sfila
re poi in corteo per le prin
cipali strade della città e 
porre cosi all'attenzione di 
tutti 1 cittadini aquilani e 
delle autorità regionali, prò 
vinciali e comunali, il loro 
drammatico problema. 

Essi non chiedono altro che 
il mantenimento degli impe
gni solennemente presi a suo 
tempo dalla giunta regiona
le: quello cioè di prorogare 
i contratti scaduti e di ope
rare al fine di assicurare la 
stabilità del posto di lavoro 
per tutti gli aventi diritto at
traverso una corretta utiliz
zazione dei fondi di cui l'en
te regionale dispone. 

L'impegno della giunta re 
gionale, preso e seguito del
la approvazione di un'appò
sita mozione che fu presen
tata dai consiglieri regionali 
del PCI e votata all'unani
mità dal Consiglio regionale. 
era quello di realizzare un 
immediato coordinamento di 
tutti i fondi disponibili, af
finchè venissero usati secon
do un programma in grado 
di aprire reali prospettive di 
stabilità di lavoro per tutti 
i giovani interessati. 

Ma l'assessore regionale al 
lavoro, anziché operare nel 
senso voluto dalla rammen
tata mozione, ancora una voi 
ta intende utilizzare i tredi
ci miliardi del fondo regio 
naie per la forestazione per 
effettuare una distribuzione a 
pioggia finalizzata evidente 
mente a fini clientelari. 

Ermanno Arduini 
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